
SIPARI APERTI 
Davide Enia, Autoritratto. Istruzioni per sopravvivere a Palermo 
di Antonia LEZZA 

L’Abbanìata è il grido del venditore ambulante che a Palermo illustra e soprattutto 
pubblicizza la sua merce: “Affacciateve/Affacciateve fuora/Tutte quante/Masculi 
femmine e picciriddi/Niscìte fuora ’u balcone” (“Affacciatevi/Affacciatevi fuori/Tutti 
quanti/Maschi femmine e bambini/Uscite fuori al balcone”  
( pp.9-10) ), con cui si apre il testo, il monologo di Davide Enia, intitolato Autoritratto. 
Istruzioni per sopravvivere a Palermo, pubblicato dalla casa editrice Sellerio nel 2025, 
nella collana “Il divano”. Questo incipit ha un valore icastico; suona come un grido 
d’allarme rispetto alla partecipazione dei palermitani agli accadimenti, alla violenza 
diffusa ed alla presenza della mafia a Palermo come in gran parte della Sicilia. Questo 
grido è un richiamo al senso di responsabilità dei palermitani che devono avere 
contezza del fenomeno della mafia e devono in qualche modo sentirsi coinvolti e 
reagire. Questo il messaggio chiaro dell’autore che vuole in qualche modo insistere 
proprio sulla partecipazione attiva dei palermitani, sull’impegno di tutti. Da questo punto 
di vista “Autoritratto” è un testo molto importante! Non sarà mai superfluo ricordare che 
la pubblicazione di un testo teatrale rappresenta un fatto positivo sia dal punto di vista 
letterario che teatrale…  
Letteratura e Teatro sono complementari perché si sviluppano su di un unico percorso 
che è quello di affidare al testo scritto la poetica dell’autore, in questo caso “Il cuntista”, 
e Davide Enia è uno degli esponenti più affermati di questo genere teatrale, non solo, e 
al testo teatrale l’aspetto performativo che senza dubbio  rappresenta un valore 
aggiunto. Per questo motivo le case editrici che si dedicano alla pubblicazione dei testi 
di teatro, la storia del teatro e la critica teatrale sono meno sacrificate, dimostrano un 
impegno culturale coraggioso che va sottolineato per il contributo alla conoscenza della 
letteratura in generale. Apprezziamo pertanto case editrici come Sellerio, Editoria& 
Spettacolo, Gremese, Einaudi, Dante& Descartes, Guida Editori e poche altre che 
hanno nei loro cataloghi testi teatrali. “Autoritratto” è anche uno spettacolo che ha 
debuttato a Spoleto al Festival dei Due Mondi il 29 giugno 2024 con la regia dello 
stesso Enia, le musiche di Giulio Barocchieri, le luci di Paolo Casati e i suoni di 
Francesco Vitaliti, ripreso poi nei più importanti teatri con grande successo di pubblico 
e di critica. Ma veniamo al testo: 93 pagine (il libro è in formato 12/17) dense, ricche di 
momenti di vera poesia, toccanti, incisive. Insomma un bel testo da leggere! 
Incominciamo dalla lingua teatrale che è molto efficace. Com’è noto scrivere un testo 
teatrale non è cosa facile per il fatto che la lingua deve assumere toni, angolazioni, 
ritmi che accentuino il valore del testo che proprio perché destinato alla messinscena 
deve avere una sua forza espressiva, una sua efficacia.  
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Nel caso poi del “genere” del cunto il rapporto tra suono, ritmo, e parola deve essere 
ben calibrato. E’ bravo Davide Enia a raccontare storie drammatiche, fatti scandalosi, 
eventi scabrosi con una forte tensione emotiva che non si lascia  mai tentare dalla 
retorica. D’altronde Enia è certamente un autore/attore con un ricco patrimonio alle 
spalle e con una lunga esperienza teatrale; si pensi a spettacoli come “Italia – Brasile 3 
a 2”, “Maggio ’43” e il più recente “L’Abisso”. Ma Enia è anche scrittore di romanzi di 
successo: il suo primo romanzo “Così in terra” (2012) è tradotto e pubblicato in tutto il 
mondo; nel 2023 Sellerio ripubblica il romanzo. Dal secondo romanzo che si intitola 
“Appunti per un naufragio” (Sellerio, 2017) è tratto lo spettacolo “L’Abisso” nel 2018, 
che rappresenta una testimonianza ancora oggi, nella tragica situazione dei migranti, di 
grande valore etico. Va aggiunto che dal punto di visto grafico “Autoritratto” ha un 
aspetto originale per l’alternanza di testi in corsivo come “i cunti” (pp.9-10; pp.47-49; 
p.89) e le traduzioni in lingua italiana che consentono ad un lettore non dialettofono di 
avvicinarsi a contenuti molto interessanti. Una scelta molto onesta.  In “Autoritratto” 
compaiono anche una serie di note storico – antropologiche, segno di un’inclinazione 
dell’autore per la ricerca e per le varie testimonianze, come quelle dei funzionari della 
DIA, preziosissime, che hanno consentito a Enia di conoscere i fatti e di controllare le 
fonti. D’altronde l’apparato di note aiuta il lettore ad avvicinarsi ai luoghi e alle pratiche 
di una città ricca di storia e di tradizioni popolari com’è Palermo. Enia vuole raccontare 
e raccontarsi per non dimenticare, ma soprattutto, e questa è la novità del testo rispetto 
a tanta letteratura sulla mafia, dice che occorre parlare, non nascondere i fatti, come 
fanno anche le cosiddette persone perbene. Bisogna denunciare, reagire, urlare solo 
così si onoreranno i martiri, perché di martiri si parla. I martiri dall’una e dall’altra parte 
come il piccolo Giuseppe Di Matteo e poi Salvo Lima, padre Pino Puglisi, che è stato il 
suo professore di religione. “Ma come, dico, ma come è possibile, era così mite” -scrive 
Enia- ed aggiunge che Riina aveva compreso che proprio quella mitezza 
rappresentava un’alternativa linguistica al suo regno di violenza (p.61). E’ qui la forza 
della parola, quella parola che assume tanto valore proprio nel “cunto”! Seguono nel 
testo le “Istruzioni per sopravvivere a Palermo”, sette giorni dal lunedì alla domenica, 
sette momenti di forti “lezioni di vita”. E poi la strage di Capaci e l’attentato al giudice 
Borsellino, “ma a scuola -scrive Enia-  per gli esami di maturità nella traccia di attualità 
nessun accenno alla strage di Capaci!” “Palermo chiede giustizia” -scrive una donna su 
un lenzuolo di suo pugno e lo appende fuori al balcone, su un altro lenzuolo è scritto: 
“Insieme possiamo farcela”. Seguono centinaia di lenzuoli bianchi. Qualcosa sta 
accadendo: Palermo carica di rabbia si sta finalmente ribellando. “E’ l’insegnamento 
del nostro professore di religione, bisogna nominare le cose, bisogna chiedere 
giustizia, bisogna pretenderla, bisogna scendere in piazza con il proprio corpo, bisogna 
imparare ad ascoltare l’altro e i suoi bisogni, e bisogna capire che, se nella tua città ti 
trovi di fronte a una pozza di sangue, l’immagine riflessa è il tuo autoritratto”. Così si 
chiude il testo ! Buona lettura ! 
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Questo contributo è parte della rubrica GUIDA GALATTICA PER I LETTORI  

Strutturata in tre sezioni: 

AMICO ROMANZO 

Dalle parole di Giovanni Pozzi: "Amico discretissimo, il libro non è petulante, risponde solo se 
richiesto, non urge quando gli si chiede una sosta. Colmo di parole, tace”. AA. VV. 

SIPARI APERTI 

Il sipario aperto è un abbraccio simbolico e visivo che accoglie lo spettatore nella 
meravigliosa realtà irreale del teatro. Apriamo il sipario anche alla scrittura teatrale, sia 
drammaturgica che letteraria o saggistica, per godere profondamente di questo magico 

viaggio. AA. VV. 

COME SUGHERI SULL’ACQUA 

Da un verso della poesia Sera, in spagnolo Tarde, di Federico García Lorca. Sugheri 
sull’acqua le poesie ed i poeti che desidero presentare, distinti e visibili, sottratti alle tante 

cose amare che la risacca fa approdare sulle spiagge del mondo. AA. VV. 
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